
Alessandra Vaccari

Due fendenti su quel corpo
che aveva amato. Due ferite
contro quella donna «colpe-
vole» di non volerne più sape-
re di lui. «Colpevole» di aver
chiesto aiuto ai servizi socia-
li, perchè non poteva far na-
scere la sua bambina in mez-
zo a una strada, dormendo
dove capitava, come aveva
fatto lei per anni.

La storia tra la vittima e
l’uomo che l’ha accoltellata ie-
ri mattina si era interrotta un
paio di anni fa. Lui e lei, rome-
ni entrambi, 31 anni la don-
na, 30 l’uomo (di cui non so-
no state date le generalità in
attesa della convalida
dell’arresto). Due vite ai mar-
gini, fino a quando la donna
scopre di essere incinta e allo-
ra decide che la sua esistenza
deve cambiare. E a quell’esse-
rino che le cresce dentro deve
dare una vita dignitosa.

Così va in Comune, chiede
aiuto ai servizi sociali e in
prossimità del parto, nel gen-
naio del 2017, viene ospitata
in una comunità per mamme
e bimbi.

La storia tra i due si sfilac-
cia. La donna capisce che
può avere una vita quasi nor-
male, inizia a lavorare per
una cooperativa, e gli incon-
tri con il padre di sua figlia si
diradano. È lei a tirare avanti

la baracca, con la sua bimba
che oggi ha quasi due anni. È
lei, al mattino ad alzarsi
all’alba per andare a lavora-
re, come donna delle pulizie
all’hotel Leon d’Oro lungo
viale Piave. Ed è lì, che lui, ie-
ri mattina l’ha aspettata.

Sapeva che Nasha (è un no-
me di fantasia) sarebbe arri-
vata prima delle otto al lavo-
ro, e lui l’ha aspettata poco
prima del sottopasso della
ferrovia. Lei ha accelerato il
passo, come mostrano le tele-
camere dell’hotel e lui ha ini-
ziato a strattonarla fino ad ar-
rivare in largo Fedrigoni,
all’ingresso dell’hotel, dove

c’è il portone d’ingresso sem-
pre aperto. E sovrastato da
una telecamera.

Nelle immagini si vedono
chiaramente i due, gli stratto-
ni, lei che finisce a terra, lui
che la rimette in piedi e poi i
colpi, lei che barcolla e fini-
sce contro la recinzione me-
tallica. E poi l’arrivo di
un’altra persona, l’ispettore
della polizia Stradale Andrea
Scamperle, il primo a presta-
re aiuto alla donna.

Hanno acquisito i filmati i
carabinieri del Radiomobile
intervenuti poi sul posto.

Ieri pomeriggio il capitano
Stefano Caneschi e il tenente

Silvana Fabbricatore hanno
illustrato i dettagli dell’arre-
sto. La vittima è stata colpita
con un coltello da cucina, di
quelli con la lama in cerami-
ca, particolarmente affilata.
Un primo fendente tra volto
e collo, un secondo sotto
l’ascella, laterale, su un fian-
co.

La donna è caduta a terra.
Sull’asfalto ieri mattina, nei
pressi della rete metallica di
fronte all’ingresso dell’hotel,
c’erano le gocce di sangue.

Assieme a Scamperle altre
persone, due donne e un uo-
mo, che come evidenzierà lui
lo hanno aiutato a tampona-

re le ferite. Poi l’arrivo del
118, la corsa in ospedale, la sa-
la operatoria per Nasha.

Sentendosi braccato,
l’uomo è arrivato fino alla ca-
serma di via Salvo d’Acqui-
sto, dopo aver salito i gradini
ha suonato alla porta a vetri
blindata e si è presentato da-
vanti al piantone. Porgendo
il coltello ancora sporco di
sangue ha detto: «L’uomo
che state cercando sono io.
Ho accoltellato la mia compa-
gna. Mi aveva lasciato, se
n’era andata di casa, non ci
ho visto più, stamattina vole-
vo parlarle, ma lei non voleva
sentire ragioni, e io in un im-

peto d’ira, l’ho accoltellata».
L’uomo non ha un lavoro fis-

so, si barcamena con qualche
impiego saltuario in agricol-
tura. Sono stati probabilmen-
te i problemi finanziari a met-
tere in crisi il rapporto di cop-
pia. E Nasha non ce l’ha fatta
più. Aveva bisogno di un po’
di tranquillità, di tornare a ca-
sa la sera, dopo il lavoro, e di
stare in pace con la sua bam-
bina. Ma lui non ha accettato
questo abbandono e ieri mat-
tina ha sferrato rabbioso
quei fendenti.

I carabinieri l’hanno arresta-
to con l’accusa di tentato omi-
cidio, aggravato dal fatto di

averlo fatto contro un familia-
re. L’aggravante della preme-
ditazione è al vaglio, per uno
che vive dormendo sotto pon-
ti o panchine non è così stra-
no tenere un’arma in tasca.
Ora è in cella a Montorio.

«La signora si stava avvian-
do all’uscita del programma,
si era ripresa la sua vita ed è
sempre stata rispettosa delle
regole, fortemente determi-
nata», commenta l’assessore
ai servizi sociali Stefano Ber-
tacco. «Se l’autorità giudizia-
ria ce lo consente, ci occupia-
mo di lei e della figlia, che sa-
rebbe meglio restasse nel suo
ambiente naturale» .•

ILSOCCORRITORE.A mettere infuga l’arrestatoè statol’interventodell’ispettore dellaStradale Andrea Scamperle

Ilpoliziottoarrivatoalmomentogiusto
Stava andando al lavoro, ha
visto l’accoltellamento ed è
intervenuto.«Nonso come
sarebbeanadataa finire...»
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Icarabinieri rilevanoletracce disangue nel luogodell’aggressione Unframetratto daivideodelle telecameredell’hotel Leon d’Oro. Vittimae aggressore in strada(sulladestra), l’uomopoisi è costituito DIENNE

Doveva essere una mattinata
come le altre quella dell’ispet-
tore Andrea Scamperle, in
servizio alla polizia Stradale
di Verona e molto impegnato
anche nel sociale, tra corsi
per la sicurezza stradale nelle
scuole e l’impegno nelle asso-
ciazioni che di soccorso e sicu-
rezza si occupano.

Stava andando in servizio
in questura, in lungadige Gal-
tarossa quando ha visto quel-
lo che evidentemente alcuni

automobilisti non hanno vo-
luto vedere.

Perchè al di là dell’interven-
to dell’ispettore Scamperle,
visionando i filmati acquisiti
dai carabinieri che seguono
le indagini, appare dramma-
ticamente chiaro che mentre
la donna veniva strattonata e
malmenata, alcuni automobi-
listi che transitano a circa un
metro dalla coppia, non sono
intervenuti. E nemmeno han-
no fatto partire la chiamata a
un qualsivoglia numero di
emergenza.

«Stavo andando al lavoro
quando sono stato attratto
dalle grida della donna», ha
raccontato Scamperle, che si

stava dirigendo in auto in
questura, facendo una scor-
ciatoia, che è quella di largo
Fedrigoni, che poi sfocia in
Basso Acquar e verso ponte
Aleardi.

L’ispettore sta viaggiando
in senso contrario rispetto al-
la coppia. Accosta l’auto e ur-
la all’uomo di fermarsi. Nei
video, non si sente il sonoro,
si vede la vittima barcollare,
si vede l’uomo che scappa, e
l’ispettore che corre incontro
alla donna.

«Ho visto che l’uomo strat-
tonava quella poveretta, gli
ho urlato di stare fermo, lui si
è bloccato un attimo e poi è
scappato via. Lei mi è venuta

incontro. Assieme a me si so-
no fermate due donne e un
uomo, che vorrei ringraziare
perchè sono stati molto colla-
borativi», aggiunge Scamper-
le.

Poi, lui che all’emergenza è
abituato, ha messo in viva vo-
ce il telefono, e ha chiamato il
118.

«La vittima stava per collas-
sare, ho chiesto alle persone
di farla coricare e tenerle le
gambe alte e abbiamo aspet-
tato l’ambulanza». Scamper-
le ha allertato anche la centra-
le operativa della polizia, che
ha a sua volta sbalzato la chia-
mata ai carabinieri, che ave-
vano il controllo di quella zo-

na.
«Non so come sarebbe fini-

ta per quella poveretta se io
non mi fossi fermato. Perde-
va sangue, alle persone che
mi hanno aiutato ho detto co-
me fare a tenere tamponate
le ferite. Perdeva sangue dal
volto, e poi ha iniziato a per-
derlo dal costato. L’uomo
l’ha colpita due volte, si è fer-
mato quando ho iniziato ad
urlargli dietro, quindi è scap-
pato. Non so quale epilogo
avrebbe avuto questa storia
se io non fossi passato da
quella strada. Forse sarem-
mo qui a scrivere di tutt’altro,
quella poveretta poteva dav-
vero morire».•A.V. L’ispettoredellapoliziaStradale AndreaScamperle FOTO COZZOLINO
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